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	 Guardando questo personaggio, si comprende perché il Vangelo sia 
così netto nel condannare l’amore per il denaro: «Nessuno può ser-
vire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si af-
fezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la 
ricchezza» (Mt 6,24).
	 (...) Anche il nostro sguardo si apre all’aldilà, dove il ricco ha un lungo 
dialogo con Abramo, che chiama «padre» (Lc 16,24.27), dimostrando 
di far parte del popolo di Dio. Questo particolare rende la sua vita 
ancora più contraddittoria, perché finora non si era detto nulla della 
sua relazione con Dio. In effetti, nella sua vita non c’era posto per Dio, 
l’unico suo dio essendo lui stesso.
	 Solo tra i tormenti dell’aldilà il ricco riconosce Lazzaro e vorrebbe 
che il povero alleviasse le sue sofferenze con un po’ di acqua. I gesti 
richiesti a Lazzaro sono simili a quelli che avrebbe potuto fare il ricco 
e che non ha mai compiuto. Abramo, tuttavia, gli spiega: «Nella vita tu 
hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo 
lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti» (v. 25). Nell’aldilà 
si ristabilisce una certa equità e i mali della vita vengono bilanciati dal 
bene. (...)
	 In questo modo emerge il vero problema del ricco: la radice dei suoi 
mali è il non prestare ascolto alla Parola di Dio; questo lo ha portato 
a non amare più Dio e quindi a disprezzare il prossimo. La Parola di 
Dio è una forza viva, capace di suscitare la conversione nel cuore degli 
uomini e di orientare nuovamente la persona a Dio. Chiudere il cuore 
al dono di Dio che parla ha come conseguenza il chiudere il cuore al 
dono del fratello.

(messaggio del santo padre Francesco per la Quaresima 2017)

2.  Odg
2.1. Via crucis cittadina
2.2. Triduo di comunione
2.3. ...
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Ant. Fin dal mattino, o Dio,  fa’ sentire il tuo amore per noi.

- Vangelo
	 In quel tempo, Gesù disse ai Giudei: «In verità, in verità io vi dico: 
“Se uno osserva la mia parola, non vedrà la morte in eterno”». Gli 
dissero allora i Giudei: «Ora sappiamo che sei indemoniato. Abramo è 
morto, come anche i profeti, e tu dici: “Se uno osserva la mia parola, 
non sperimenterà la morte in eterno”. Sei tu più grande del nostro 
padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti. Chi credi di 
essere?». 
	 Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe nulla. 
Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: “È nostro Dio!”, e 
non lo conoscete. Io invece lo conosco. Se dicessi che non lo conosco, 
sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua parola. 
Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; 
lo vide e fu pieno di gioia». 
	 Allora i Giudei gli dissero: «Non hai ancora cinquant’anni e hai visto 
Abramo?». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: prima che 
Abramo fosse, Io Sono». 
	 Allora raccolsero delle pietre per gettarle contro di lui; ma Gesù si 
nascose e uscì dal tempio	  

(Gv 8,51-59)

- Breve riflessione - Silenzio - Padre nostro

La Parola è un dono. L’altro è un dono (2/2)
	 Il gradino più basso di questo degrado morale è la superbia. L’uomo 
ricco si veste come se fosse un re, simula il portamento di un dio, di-
menticando di essere semplicemente un mortale. Per l’uomo corrotto 
dall’amore per le ricchezze non esiste altro che il proprio io, e per 
questo le persone che lo circondano non entrano nel suo sguardo. 
Il frutto dell’attaccamento al denaro è dunque una sorta di cecità: il 
ricco non vede il povero affamato, piagato e prostrato nella sua umilia-
zione.

1.  Preghiamo

- Canto: Tempo di rinascere

- Ant.  A te ho gridato, o Signore, e tu mi hai guarito; ti loderò per 
sempre.

SALMO 29 
	 Ti esalterò, Signore, perché mi hai liberato e su di me non hai lasciato 
esultare i nemici. Signore Dio mio, a te ho gridato e mi hai guarito.

	 Signore, mi hai fatto risalire dagli inferi, mi hai dato vita perché non 
scendessi nella tomba.

	 Cantate inni al Signore, o suoi fedeli, rendete grazie al suo santo 
nome, perché la sua collera dura un istante, la sua bontà per tutta la 
vita.

	 Alla sera sopraggiunge il pianto e al mattino, ecco la gioia. Nella mia 
prosperità ho detto: «Nulla mi farà vacillare!».

	 Nella tua bontà, o Signore, mi hai posto su un monte sicuro; ma 
quando hai nascosto il tuo volto, io sono stato turbato. A te grido, 
Signore, chiedo aiuto al mio Dio.

	 Quale vantaggio dalla mia morte, dalla mia discesa nella tomba? Ti 
potrà forse lodare la polvere e proclamare la tua fedeltà nell’amore? 
Ascolta, Signore, abbi misericordia, Signore, vieni in mio aiuto.

	 Hai mutato il mio lamento in danza, la mia veste di sacco in abito di 
gioia, perché io possa cantare senza posa. Signore, mio Dio, ti loderò 
per sempre.

Gloria al Padre e al Figlio...


